 La Padania n.  211 - Gio. 6/9/01


1. N. 211 - Giovedì 6 SETTEMBRE 2001

1.1 La Babele nella scuola finita grazie alla Moratti 

Dopo decine di anni di confusione il ministro è riuscito a mettere ordine

nell'assegnazione dei posti degli insegnanti

Quando i sindacati di tutte le sigle o in prima linea o nelle file di retroguardia (a seconda del peso delle tessere) cogestivano con il ministero della Pubblica Istruzione la politica scolastica del Paese, l’assegnazione delle cattedre dei docenti, l’orario delle lezioni e la programmazione nei suoi variegati orientamenti, all’avvio dell’anno scolastico erano puntualmente così parziali, provvisori e in ritardo, da generare il consueto carosello degli insegnanti che si avvicendavano nelle classi anche fino alle vacanze di Natale, causando un abbassamento della qualità del loro servizio e dell’offerta formativa statale.

Chi avesse voluto conoscere le cause di un caos generalizzato ciclicamente, dannoso sia per i lavoratori della scuola che erano costretti a girovagare per gli istituti del Paese, frustrati nella persona e nella professione, salassati dai costi di trasporto e di sistemazioni alla buona, sia per gli studenti, i quali non usufruendo di un consiglio di classe al completo fin dai primi giorni di scuola, reputavano che essa più che un luogo deputato all’educazione, alla conoscenza, allo studio, fosse una sorta di passerella dove lo Stato esibiva i suoi lavoratori di turno, si trovava davanti un muro omertoso, costruito sui “se”, sui “ma”, che portavano diritto alle reciproche accuse tra sindacati e funzionari ministeriali.

Ma se i sindacati che da sempre si attribuiscono l’esclusività del diritto e del dovere di tutelare i lavoratori della scuola, gli studenti, le loro famiglie, di vigilare sulle modalità delle assunzioni, sul rispetto da parte del ministero dell’ordine delle graduatorie, ecc., come mai abbiamo assistito per anni e anni a una babelica confusione iniziale da sembrare un rito? E dalla quale pareva non si potesse prescindere, mentre i guru sindacali sgomitavano palesemente per accreditarsi il primato di un ordine ritrovato, della fine di un disagio per studenti e docenti?

Mentre, il ministero e i sindacati, nelle rispettive sedi, talora si accusavano a vicenda, talaltra coprivano le loro incapacità organizzative, nascondendo al Paese le proprie colpevolezze e trincerandosi gli uni e gli altri dietro il fattore tempo: quel mese d’agosto, una manciata di giorni troppo caldi e costellati da troppe ferie. Quel tempo perduto e mancato anche ai governi delle sinistre che per cinque anni hanno consolidato il balletto delle cattedre e delle bugie, nonostante l’amicizia solidale e la frequentazione di lungo corso tra Berlinguer, De Mauro e i Sindacati al completo.

Come mai? Con un accordo sottobanco tra ministero e sindacati, questi ultimi hanno potuto recitare la parte di un film che la Lega aveva già visto fino all’ultima sequenza, cioè sostenere di fronte al Paese e alle famiglie il ruolo di controllori dell’equità sociale e nel contempo spargere panico tra i docenti per indurli a prendere uno straccio di tessera, spacciata per una sorta di jolly che garantiva l’accesso a quel posto di lavoro che spettava loro invece di diritto in base ai titoli conseguiti.

Ora, con la casa delle Libertà al governo, alla faccia del sindacume e dei comunisti, esperti solo a seminare zizzania per cementare una precarietà funzionale alla loro asfittica sopravvivenza, la complessa macchina organizzativa ministeriale e territoriale ha funzionato al massimo, raggiungendo a tempo di record un traguardo che sembrava utopico anche agli addetti ai lavori, usi ai ritardi endemici: per la prima volta, i docenti saranno al “loro” posto fin dall’inizio dell’anno, come avviene nei Paesi civili.

Il raggiungimento dell’obiettivo da parte del ministro Letizia Moratti ha fatto infuriare i sindacati che hanno minacciato una valanga di ricorsi sulle nuove nomine, che hanno annunciato contenziosi infiniti e verifiche a tappeto sulle procedure seguite e soprattutto assistenza ai loro iscritti, ma anche a tutti quelli che vorranno tesserarsi con la promessa di un posto che non c’è più (perché già regolarmente assegnato), illusi dai sindacati-batticassa i quali, per la prima volta non maneggiando le operazioni di inizio d’anno, faticano a digerire la sfida vincente di un governo che ha saputo mantenere fede agli impegni assunti.


Mariella Mazzetto

1.2 Vertice Fao, fatelo in Africa 

Non ha senso svolgere il meeting lontano dai problemi discussi

La civiltà occidentale si caratterizza, fra le altre cose, per una spiccata e radicata sensibilità nei confronti dei soggetti più deboli e meno tutelati. Tale peculiarità, lungi dal languire in astratte e teoriche formulazioni, trova piena applicazione nella società grazie agli strumenti che la legislazione pone in essere a garanzia delle categorie sociali meno avvantaggiate. Fra queste, quella dei cosiddetti “minori” merita un approfondimento. Non v’è dubbio che la complessità dei meccanismi e delle interrelazioni umani comporti un’adeguata protezione giuridica a vantaggio di quegli individui che, a motivo della loro giovane età, vengono ritenuti parzialmente incapaci di autogestirsi e quindi facilmente circuibili o manovrabili. Tuttavia la linea tendenziale degli ultimi vent’anni mostra chiaramente come l’assunto in base al quale la minore età coincide, ipso facto, con una posizione di assoggettamento o di passività agìta in modo particolare da individui adulti, sfugge alla conferma e alla realtà dei fatti. La portentosa rivoluzione telematica, i progressi della medicina e della scienza, la “cultura” della pubblicità, la promozione massiva di modelli comportamentali ad hoc, la “religione” dei consumi, gli innumerevoli stimoli ambientali e culturali, hanno determinato una vera e propria precocizzazione dei minori, sia a livello fisico che a livello intellettivo. Vi è, in altri termini, uno scarto sempre più profondo e in continua espansione fra l’età anagrafica e l’età psico-biologica. In tutto questo la legislazione europea palesa una evidente inadeguatezza in presenza di situazioni particolari aventi come attori principali i giovani. I casi di Novi Ligure, Sesto S. Giovanni, Chiavenna, il dilagante “bullismo” nelle scuole di ogni ordine e grado, le baby-gang sono il prodotto di un “regime” culturale e giuridico figlio diretto di quel paternalismo pedagogico sempre in voga in base al quale gli atteggiamenti lesivi, di cose e persone, posti in essere da soggetti minorenni godono di un benevolo e giustificatorio ridimensionamento.

Ci troviamo di fronte, quindi, a una deresponsabilizzazione individuale (motivata dalla minore età) - ciecamente e acriticamente assurta a principio indiscutibile - che assicura la sostanziale impunità agli adolescenti. Contemporaneamente e paradossalmente assistiamo a una vera e propria inflazione legislativa che dilata - in misura abnorme e spesso in contrasto con i riscontri oggettivi - le norme volte a prevenire e reprimere i cosiddetti “abusi” a danno dei minorenni.

Si viene pertanto a creare presso l’opinione pubblica una situazione schizofrenica, laddove l’isteria sessuofobica che concepisce l’adolescente come il destinatario ultimo di abusi e soprusi ad orario continuato collide con la giustificata indignazione che si diffonde nel corpo sociale a motivo della impunità di cui gode lo stesso minore, allorquando si sia reso protagonista di fatti criminosi.

Una frattura, dunque, destinata ad ampliarsi e la cui origine può essere rintracciata nella mancata presa di coscienza da parte della società dei profondi mutamenti che scuotono il pianeta adolescenza. La letteratura scientifica e le analisi psicologiche più recenti sono del resto concordi nel giudicare gli individui di età compresa fra i 14 e i 15 anni pienamente consapevoli delle proprie azioni e perfettamente in grado di operare delle scelte nell’àmbito di una volontà e di un discernimento ampiamente autonomi e consapevoli. Appare ovviamente scontata e prevedibile la ritrosìa che il sistema privato (genitori, educatori...) e quello pubblico (insegnanti, assistenti sociali, giudici...) dimostrano a fronte di cambiamenti così repentini e radicali. L’emergere - specialmente in età precoce - di un pensiero critico e indipendente capace di esprimere valutazioni soggettive e di interrelazionarsi di conseguenza, mina le consolidate certezze di una società che fonda il proprio potere sul controllo che essa è in grado di esercitare nei confronti dei futuri cittadini.

Il minore emancipato dal potere familiare e statuale, dotato di giudizio critico indipendente, consapevole della propria personalità, rappresenta un pericolo per il sistema poiché - riappropriandosi di quell’individualità troppo a lungo conculcata in quanto difficilmente plasmabile - infrange gli schemi di un modello sociale formato da convenzioni/regole coercitive ed arbitrarie. Il disagio giovanile può e deve essere affrontato lasciando al minore il diritto di autodeterminarsi - sotto il profilo sociale, educativo, morale, religioso, economico, sessuale - in piena libertà all’interno, tuttavia, di uno schema socio-giuridico che pone l’adolescente nella condizione di rispondere dei propri atteggiamenti e di assumersi le inevitabili responsabilità.

Affrancato dalle catene della tutela statale e svincolato dal “protezionismo” di Stato, l’adolescente riacquista il pieno controllo di sé autodeterminandosi nella direzione di una crescita in armonia con gli orientamenti personali e di una autorealizzazione soggettiva indispensabile per il benessere dell’intera collettività.

L’attuale situazione vede al contrario i minori come destinatari di eccessivi diritti e come depositari di nessun dovere. Un’anomalia, questa, che si perpetua grazie al dogma del minore “soggetto debole” a cui lo Stato garantisce un particolare regime di guarentigie che, non di rado, sconfinano nella più clamorosa impunità. Occorre, viceversa, un cambiamento di prospettiva che consideri l’adolescente “tutelato” come la causa prima delle devianze giovanili e reputi al tempo stesso artificiali quanto obsoleti i tradizionali steccati anagrafici. Un minore sotto tutela è un minore incosciente, un minore libero è un minore responsabile.


Davide Gianetti

1.3 «Il disarmo dell’Uck è una farsa»

Il leader dei kosovari moderati, in questo intervento esclusivo, fa il punto sulla questione macedone

I veri arsenali non saranno mai completamente sequestrati e distrutti La questione del disarmo dell’Uck, come ho avuto modo di constatare in precedenti interventi su la Padania, ritengo che rappresenti ancora il nodo centrale del problema kosovaro-macedone e che nell’ambito delle operazioni di disarmo in corso da parte delle forze internazionali di pace, ci sia da definire ancora ulteriori e più radicali provvedimenti anti-guerriglia. Ciò che non convince le autorità civili di Skopje a ratificare con i dati di fatto, e non solo sulla carta, quegli accordi già definiti che stanno permettendo lo svolgimento delle operazioni di disarmo in corso, è il fatto che c’è in tutti noi la consapevolezza che i capi dell’Uck hanno accettato il disarmo semplicemente e soltanto per apparire “meno cattivi” di quello che sono in realtà di fronte l’opinione pubblica mondiale. Per questo motivo stanno semplicemente e spudoratamente recitando la parte degli arresi. La verità però è davvero un’altra. La verità è tutta nel fatto che gli uomini dell’Uck sono ben coscienti del fatto che il disarmo è soltanto una messinscena «internazionalizzata» per mezzo della quale si stanno facendo un’ottima propaganda di immagine, col sostegno dell’opinione pubblica mondiale. Si tratta davvero di una farsa poiché i veri arsenali della guerriglia albanese non potranno mai essere completamente sequestrati e distrutti. La strategia utilizzata dall’Uck per rifornirsi di armi è una strategia fondata su una operatività organizzativa dinamica e alimentata dai molteplici canali di rifornimento bellico che a loro volta sono organizzati con clan che operano col sistema “a scacchiera”. Il potenziale bellico che di volta in volta serve per eseguire le razzie e le azioni di guerriglia in Kosovo come in Macedonia viene fornito da referenti di un giro internazionale di armi non del tutto controllabile perché strutturato su un dinamismo organizzativo che fa riferimento a personaggi sempre nuovi e dislocati in moltissimi paesi dell’Est e dell’Occidente, come la Turchia, la Cecoslovacchia, il Montenegro, la Croazia e l’Albania per quanto riguarda l’Europa dell’Est e l’Italia e la Germania per quanto riguarda referenti occidentali. Questa azione di messinscena le cui convenienze e i cui effetti sull’opinione pubblica erano stati già calcolati nella realtà dei fatti non ostacola affatto le attività dell’esercito irregolare albanese. Anzi per la paradossale legge delle forze uguali e contrarie, non solo presenti in fisica, ma anche nella natura della dialettica umana, l’operazione di disarmo conferma e incrementa il proposito fondamentale dei guerriglieri che è quello di rinforzarsi anche facendo credere alla diplomazia internazionale e all’opinione pubblica di essersi per l’appunto, arresi. La strategia applicata in questo caso dai dirigenti dell’Uck è la classica strategia di chi cerca di distogliere l’attenzione sul proprio conto per tornare ad operare con rinnovato spirito e con rinnovata progettualità. Conosco a fondo la logica di chi ha sposato la causa «Uck». È una logica fondamentalmente mercenaristica e opportunistica che non fa riferimento a valori di fondo, bensì ad una cieca volontà di operare per la causa della guerra, come fattore «in-sé», senza una specifica causa teleologica. Ed è questa la vera pericolosità degli strateghi del terrore presenti in Macedonia e Kosovo. Da questi presupposti deriva l’atteggiamento del presidente del parlamento macedone Stojan Andov, che in questo periodo sta tenendo con il fiato sospeso la diplomazia internazionale, per la sua sospensione dei lavori. Come politico partecipe in prima linea di questo momento delicato per una regione che presenta analogie assolute con il Kosovo, intendo unirmi animatamente alle posizioni di Andov. Il suo senso di sfiducia è frutto di una saggia consapevolezza. La stessa consapevolezza che ho personalmente io, e che da tempo vado esprimendo da queste prestigiose pagine che mi hanno dato modo di chiarire ampiamente questo senso di sfiducia che nutro nei confronti dell’operazione di disarmo in atto che a mio avviso privilegia involontariamente i doppiogiochisti dell’Uck. Io ed Andov, anche se solo a livello informale e non politico, (poiché non posso entrare direttamente nelle questioni della Repubblica macedone), abbiamo avuto più di un colloquio telefonico in cui ci siamo detti proprio queste cose. Abbiamo dialetticamente e “diplomaticamente” definito un punto di accordo formale e di massima generale, riguardo i provvedimenti che le due rappresentanze politiche rispettivamente di Kosovo e Macedonia prenderanno nei prossimi mesi a venire, nei confronti del problema terrorismo. Dopo i colloqui Andov ha deciso di sospendere i lavori per un giorno, perché preso da un senso di sconforto politico dopo aver meglio riflettuto su quelli che potranno essere concretamente i risultati di tanto lavoro sia sul fronte politico che su quello militare. Lo stesso Andov mi ha chiesto un parere informale su direttive generali da poter prendere in materia di esecutivo, poiché c’è questa affinità politico-territoriale. Mi sono limitato a scrivere una relazione in cui esprimevo, documentando il testo con riferimenti e circostanze, in cui delineavo la realtà dei fatti riguardo l’Uck. Il primo aspetto che ho sottolineato, sottoponendolo poi anche all’attenzione delle autorità parlamentari e governative macedoni, è stato quello dei confini territoriali che rappresentano un vero e proprio “lasciapassare” per i trafficanti di armi. In secondo luogo ho sottolineato che qualora fosse possibile per i contingenti delle interforze giunti nei territori interessati dal problema Uck, individuare e «neutralizzare» mediante il sequestro tutti gli arsenali in possesso della guerriglia, il problema non sarebbe comunque risolto, in ragione della capacità di rifornimento e di rigenerazione bellica interna dell’Uck cui ho fatto riferimento poc’anzi. Oltretutto in particolare questo problema rappresenta il massimo comun divisore di Kosovo e Macedonia, poiché c’è un rapporto di stretta analogia se non addirittura di specifica uguaglianza in termini di paragone, tra l’Uck «kosovaro» e l’Uck «macedone». Per usare una metafora di tipo aritmetico si può dire che la questione kosovara sta all’Uck come l’Uck sta alla questione Macedone. A mio avviso, è in questa prospettiva interpretativa che va ricercata la chiave di risoluzione del fattore «guerriglia» che costituisce l’ultima frontiera «calda» dell’ambito balcanico prima del raggiungimento di una pace stabilizzata e garantita dai politici locali. Credo che il capitolo macedone sia l’ultimo capitolo della grande storia delle disgregazioni etniche e razziali nei territori balcanici. Dai termini politici delle nostre realtà che ho potuto studiare con molta attenzione e analizzare in termini tecnici e «scientifici» prevedo che una volta messa a punto la risoluzione della questione macedone non ci saranno più gravi crisi da internazionalizzare, ma ci sarà finalmente la tanto attesa ascesa verso la stabilità in tutti i territori segnati in questi anni dal martirio. In questi giorni sto seguendo con particolare dedizione alcune trattative di consultazione che mi permettono di focalizzare ulteriori punti programmatici, per il prossimo futuro. Il mio partito sta cercando di definire un programma di stabilizzazione del Kosovo che si potrà e si dovrà realizzare attraverso una serie di interventi e finanziamenti entro il 2007 come concordato anche in sede di Ue. Il 2007 rappresenta una data determinante per il futuro del Kosovo, poiché è soltanto entro questa data che si potranno realizzare le premesse per il raggiungimento di una pace effettiva, stabile e sufficiente a garantire la convivenza tra quelle etnie che finora nella terra di Kosovo come nella terra delle altre regioni balcaniche, si sono fatte guerra. Occorre pertanto definire una politica di cooperazione internazionale, ed una politica “bilaterale” nell’ambito delle realtà interne a quelle regioni balcaniche più vicine al Kosovo sia geograficamente che politicamente come lo è stato negli ultimi giorni per la Macedonia. La questione macedone si sta rendendo molto utile al processo di pace che i dirigenti dell’assemblea parlamentare della federazione autonoma del Kosovo, stanno giorno per giorno cercando di stabilizzare attraverso una politica in costante evoluzione e disponibile al continuo cambiamento di prospettiva. La nostra è una politica che non può basarsi su fondamenti programmatici poiché la terra di Kosovo abbisogna di risposte fondate su istanze concrete e immediate, e soprattutto diversificate da zona a zona, da etnia a etnia, da questione a questione. Ed è in questa direzione che noi della dirigenza kosovara, stiamo trovando, proprio in questi ultimi giorni di lavori prima dell’avvio della nuova campagna elettorale in Kosovo, un punto di contatto con i politici macedoni, sicuramente da sviluppare in futuro, per la risoluzione di problematiche interconnesse con la questione dell’Uck. La posizione delle autorità macedoni nei confronti dell’Uck albanese è oramai la stessa nostra. Le ultime settimane di intenso lavoro sono state tutte spese per creare un fronte bilaterale con la Macedonia nella politica del Kosovo. Il fronte bilaterale consiste nel mettere a punto obiettivi da raggiungere insieme nell’ambito della risoluzione dei problemi interni di ciascuna regione. 

DIARIO DELLE CONSULTAZIONI INFORMALI RUGOVA-ANDOV 

Dal 20 Agosto sono in contatto diretto con il Presidente e le varie rappresentanze politico-parlamentari della Macedonia. Le «trattative di semplice consultazione» che ho tenuto durante i “giorni caldi” della questione Macedonia-Uck hanno portato nuova luce su un piano di programmazione politica che stavo scrivendo proprio in quei giorni nell’ambito della definizione di alcuni progetti sulla carta, mirati alla risoluzione del problema della sorveglianza massima dei confini territoriali del Kosovo. È stato proprio il giorno 20 agosto che ho inoltrato presso l’ufficio di Andov una relazione di nove cartelle in cui ho presentato la richiesta a firma della presidenza della federazione autonoma del Kosovo (ancora da inoltrare alla Commissione Europea nella persona del Presidente Romano Prodi) sui termini di risoluzione del problema del disarmo dell’Uck e del connesso fattore-problema della scarsa sorveglianza dei nostri confini e delle nostre frontiere.

Nel documento ho scritto: «La presidenza del Kosovo intende segnalare in linea molto generale quella che è la causa scatenante principale delle tragedie di Kosovo e Macedonia ma che forse in maniera latente viene ampiamente sottovalutato dalle autorità internazionali. Dobbiamo far sentire il nostro grido in tutto il mondo, affinché ci sia non tanta attenzione ma un mirata attenzione al problema cardine della crisi balcanica, attualmente concentrata sull’asse Pristina-Skopje. È in questa direzione che intendo seguire una linea politica comune e parallela alla vostra, al fine di unirmi ad un più ampio coro di denuncia internazionale riguardo le vie più convenienti da prendere tutti insieme, che stiamo nella stessa barca, per risolvere al meglio possibile, la scivolosa e al contempo spinosa questione della presenza dei terroristi dell’Uck. È ora di farsi sentire a gran voce dall’opinione pubblica mondiale e di cominciare una vera e propria campagna di denuncia di questi criminali che hanno la presunzione e la pretesa di definirsi addirittura “soldati” di un chissà quale esercito di “liberazione“. Liberazione da che? È venuto il momento di rimboccarsi le maniche e di convincersi con piena coscienza del proprio sé-politico, di lavorare e quindi di combattere questo cancro che sta divorando le “cellule sociali” delle terre di Kosovo e di Macedonia. È ora di chiamare questi “signori” con il loro vero nome. La loro reale definizione nominale non può essere quella elogiativa di “soldato”, ma quella vera di terrorista. Bisogna smettersela di celebrare questi delinquenti con titoli istituzionali che non hanno. La vera propaganda che alimenta il “prestigio” e l’autostima dei terroristi dell’Uck è quella presa in considerazione del gruppo armato come se fosse realmente un organismo istituzionale, propriamente definito in termini costituzionali. E invece l’Uck non è altro che un’organizzazione terroristica a tutti gli effetti, così come lo erano i terroristi delle Brigate Rosse in Italia negli anni ’70 o come lo sono i separatisti Baschi dell’Eta . È da questo presupposto allarmistico che può nascere una vera coscienza politica e sociale del problema Uck. Finché questi mezzi uomini continueranno ad essere “celebrati” attraverso presenzialismi mediatici sotto varie forme e quindi trattati come un soggetto istituzionale, in qualche modo riconosciuto (anche se pur semplicemente a livello mediatico), non si potrà affrontare con la serietà richiesta dal caso, il problema dell’Uck, sia per quanto riguarda il fattore disarmo che per quanto riguarda il fattore strettamente terroristico. Il problema ora è far capire la verità all’opinione pubblica mondiale. L’Uck non è quello che fino ad oggi, da anni, hanno sempre dipinto i media, ma l’esatto contrario. L’Uck è un’organizzazione terroristica ed è una vergogna che le autorità internazionali possano essere arrivate al limite del “ricatto politico” fatto indirettamente ma consapevolmente da questi terroristi come se fossero dei rappresentanti politici eletti dal popolo. Con quale irriverenza per le migliaia di morti avvenute ad opera dell’Uck negli ultimi anni, le autorità possono addirittura arrivare a farsi ricattare dai terroristi? Capisco che ci possano essere delle trattative, ma negli ultimi tempi si è davvero esagerato, nel senso che mi sembra che i dirigenti dell’Uck stanno davvero facendo gli spavaldi e condizionando l’intero quadro politico interno ed internazionale. Per questo credo che sia quasi inutile portare avanti questa messinscena che in ultima istanza privilegia l’Uck a spese di della parti politiche che lottano ed operano per il bene del popolo in nome di un’aspettativa di pace. Ed è ora di farsi sentire di più di quanto non abbiamo fatto finora. Se facciamo conoscere la verità attraverso gli stessi mezzi mediatici che senza volerlo esaltano e celebrano il fattore Uck, mettendo in moto involontariamente un’operazione di trasformazione d’immagine del male in un fittizio eroismo. Questo è quanto l’opinione pubblica oggi come oggi percepire dell’Uck. Altra questione da risolvere, sempre nell’ambito di ingannevoli apparenze, è quella dell’effettivo disarmo che è una cosa irrealizzabile se non ci si unisce per fare una politica di prevenzione più che di cura. E dunque dobbiamo operare per una politica di intervento mirata alla tutela dei nostri confini da cui provengono i contingenti di armi destinati ai depositi e agli arsenali dell’Uck».

Ora sto ancora lavorando su questa relazione, il cui inizio ha costituito l’aggancio per tenere quotidianamente colloqui telefonici in cui io e il presidente Andov ci siamo consultati per un semplice confronto che non ha voluto rappresentare un condizionamento in termini decisionali, bensì un confronto dialettico e maieutico attraverso il quale le nostre idee hanno potuto approvigionarsi di nuovi orientamenti e di nuove illuminazioni su un percorso difficile e tortuoso come quello della stretta strada della politica che io in Kosovo ed Andov in Macedonia ci troviamo a dover parallelamente percorrere. 

UN PRESIDENTE TRA MISSIONE LETTERARIA E MISSIONE POLITICA: ALCUNE RIFLESSIONI FILOSOFICHE 

Il mio destino ha una caratteristica che ho potuto identificare grazie all’illuminazione divina. Il percorso terrestre assegnatomi da Dio è quello di un uomo che raggiunge l’ascesi attraverso due livelli di operatività umana. Il primo livello è quello della scrittura, il secondo livello è quello politico. Dico sempre che il mio destino è confinato in due modi di tipo trascendentale: uno di tipo filosofico-letterario l’altro di tipo giuridico-politico. Ed è capendo questa mia doppia dimensione che ho potuto scoprire una felicità che è ascesi dell’animo e sensazione di una pace interiore nello stesso tempo. La mia anima è sintesi di queste due strade intellettuali. Una di tipo strettamente culturale l’altra di tipo pragmatico. Ma il connubio tra queste due dimensioni culturali, ontologiche ed esistenziali rappresenta l’unica via verso l’autocoscienza e verso lo splendore della serenità e della leggerezza dello spirito. Poiché queste due dimensioni, a mio avviso, racchiudono la sintesi della conoscenza del mondo in termini di consapevolezza e di sublimità. Il mondo di oggi è scisso in due universi che non possono comunicare tra loro, ed è questa la causa delle tragedie psicologiche e delle incomprensioni umane. L’universo degli intellettuali, confinati spesso a margine dei modelli sistemici dominanti e quello degli agenti diretti del sistema che sono gli intellettuali “applicati” e strumentali, ossia coloro che impegnano il proprio intelletto, non per seguire la libera espressione del proprio essere, ma a servizio di una macchina che li rende “pedine”. Questi ultimi sono i componenti delle attuali classi dirigenti. Purtroppo tra le due realtà non c’è alcun ponte vero di comunicazione. più passa il tempo e più gli intellettuali sono messi da parte per fare largo all’emancipazione di falsi modelli, mediatici, pubblicitari e propagandistici. Attraverso la fede in Dio ho potuto ascendere verso il sublime fino a trovare, me stesso identificando le istanze più pure del mio spirito in queste due realtà operative e di realizzazione personale. Dio ha da me voluto che unissi le due esperienze (quella letteraria e quella giuridico-politica), per muovermi dialetticamente nelle azioni che devo portare a buon fine per il compimento della mia missione politica in Kosovo, con lo spirito in ascesa verso la sublimità che è caratteristica fondante dello spirito degli Dei. È con questo spirito di unità metafisica spirituale che faccio politica. Per me la politica è un’arte ed una missione prima che una attività professionale. La sublimità l’ho scoperta unendo il gusto per la politica al gusto per le lettere ed è conservando queste due categorie di valori che ha potuto raggiungere un livello costante di sublimità e di perenne felicità che mi ha permesso di capire il mondo e di prendere coscienza suprema di certe verità che senza la conoscenza delle suddette due categorie non sarebbe affatto possibile. È per questo che la mia editrice-biblioteca è per me un punto di riferimento di valori sia a livello umano che a livello intellettuale. In questo periodo sto scrivendo un testo che intendo pubblicare al più presto in lingua italiana. Proprio in questo periodo mi sto accorgendo che l’attività letteraria lubrifica il mio spirito fino a permettergli di varcare la soglia della sublimità che l’unica vera forma di conoscenza e di coscienza massima e possibile su questa terra. Il mio “spazio interiore” che è riservato all’universo della letteratura e dell’insegnamento mi ha permesso di essere più aperto alle problematiche politiche da risolvere legate al mio mandato politico, rispetto a quanto lo potevo essere senza l’autocoscienza letteraria che mi contraddistingue in senso ascetico e diviene un complemento fondamentale per la mia attività politica. Per il futuro metterò sempre più a disposizione dell’umanità, il mio cuore, piuttosto che la mia razionalità pura o la mia intelligenza a livello potenziale. Questo insegnamento che ho potuto apprendere per grazia divina dalla conoscenza letteraria, dalla lettura e dalla scrittura poi, ha “nutrito” il mio spirito fino a permettermi di conoscere una dimensione ultraterrena che mi illumina costantemente nel mio operato.


Ibrahim Rugova

1.4 Macedonia - «Daremo le armi ai soldati italiani»

Mentre si attende il voto del Parlamento, i ribelli si dicono pronti al disarmo

La “Brigata Sassari” oggi in azione. L’Uck: «Non vi faremo del male»

Skopje - Mentre i nostri militari della “Brigata Sassari” si apprestano ad entrare in azione per compiere il secondo disarmo della guerriglia albanese, ieri a Skopje si è svolta la riunione decisiva del Parlamento macedone che ci si auspica possa dare il via alle riforme costituzionali contenute nel piano di pace. Per l’approvazione delle procedure, e quindi l’avvio del secondo “round” del disarmo, è necessaria una maggioranza dei due terzi. È dunque subordinato agli esiti politici della seduta parlamentare la ripresa del piano della Nato “Raccolto essenziale”, a cui partecipano anche i militari della “Brigata Sassari”, che prevede la raccolta delle armi consegnate volontariamente dai guerriglieri albanesi.

Proprio ieri i combattenti dell’Uck hanno annunciato che consegneranno ai soldati italiani della missione Nato gli unici due carri armati di cui sono in possesso. L’annuncio è stato fatto dai ribelli che hanno assicurato che la consegna avverrà tra oggi e domani a Radusa, villaggio tra le montagne della Macedonia nord-occidentale a ridosso del confine con il Kosovo. E’ qui infatti che gli uomini del reggimento “Sassari” parteciperanno alla loro prima operazione per il disarmo della guerriglia che scatterà non appena il parlamento voterà il suo primo “si” al piano di pace. A fare promesse sulla consegna degli armenti è stato il comandante della “brigata 115” dell’Uck che controlla la zona, un ex insegnante di educazione fisica che si presenta col nome di battaglia di “Mesuesi” che in albanese significa, appunto, “il maestro”. «Ho già avuto il primo incontro con un ufficiale italiano - dice il capo dei guerriglieri - e noi siamo pronti per la consegna delle armi. Gli italiani qui sono i benvenuti». Radusa è stato l’ultimo fronte aperto dalla guerriglia albanese in quasi sette mesi di combattimenti. «La prima battaglia è avvenuta a giugno - ricorda “il maestro” - e da allora questa zona è sotto il nostro controllo». Le truppe macedoni sostano ad appena tre chilometri di distanza, e secondo i guerriglieri continuano a tenere sotto tiro la zona con la loro artiglieria. «Due notti fa - ha affermato Mesuesi - hanno ripreso a sparare». Quando la mattina del 5 giugno per la prima volta l’Uck ingaggiò a Raudusa uno scontro a fuoco con l’esercito macedone, la guerriglia conquistò il suo più importante trofeo di guerra: un carro armato di produzione sovietica dono al paese della Bulgaria. «Un mese e mezzo dopo - ricorda il comandante - i macedoni tentarono di riconquistare il villaggio, ma noi riuscimmo a farli ritirare». In mano all’Uck rimasero un altro carro armato e un mezzo blindato trasporto truppe di produzione tedesca. «Consegneremo questi mezzi - ha ribadito Mesuesi - ma tutto dipende dal voto del parlamento: se loro non danno il via alle riforme costituzionali concordate nel piano di pace, le armi ce le teniamo e la guerra continuerà».

Il leader albanese ha escluso che la missione della Nato possa comportare particolari rischi per i soldati italiani e degli altri contingenti: «Noi intendiamo rispettare il cessate il fuoco - ha detto - e i nostri uomini hanno ricevuto l’ordine di non rispondere alle provocazioni dei macedoni. E’ evidente però che se i macedoni attaccassero e la loro vita fosse in pericolo, hanno il diritto di sparare».

Il capo dei ribelli ha concluso affermando che «i soldati dell’Alleanza atlantica devono rimanere in Macedonia per almeno 5 anni, altro che trenta giorni: se vanno via prima di cinque anni qui la pace è destinata a fallire». Nel frattempo anche sul piano diplomatico il nostro Paese sta lavorando per il raggiungimento di un’intesa. L’idea proposta dal ministro degli Esteri Renato Ruggiero è quella di una conferenza internazionale sui Balcani nell’ambito della quale affrontare la questione macedone e cercare di porre le basi per una pace duratura nell’intera regione. Di Macedonia e Balcani, Ruggiero ha parlato a Mosca con il collega Igor Ivanov e con il primo ministro Mikhail Kasyanov. Ruggiero ha osservato che anche su questo fronte «c'è una buona sintonia con Mosca» e ha detto di sperare nell’appoggio russo affinché l’accordo raggiunto tra il governo macedone e i partiti filo-albanesi - alla base dell’azione di disarmo che vede impegnate sul terreno le forze Nato - possa essere ratificato come previsto. 

1.5 Afghanistan - Rischiano l’impiccagione gli “apostoli” occidentali

Accusati di propaganda al cristianesimo

Proposto scambio con islamico detenuto in Usa

Kabul - Rischiano l’impiccagione gli otto operatori umanitari occidentali sotto processo in Afghanistan con l’accusa di avere propagato il cristianesimo.

Lo ha dichiarato il procuratore generale talibano Mawlawi Noor Mohammad Saquib, il quale presiede il tribunale islamico che giudica gli otto imputati (quattro tedeschi, due statunitensi e due australiani), sotto processo assieme a sedici afghani.

I Taleban, i miliziani islamici integralisti al potere, hanno affermato che i 24 imputati, che lavoravano a Kabul per l’organizzazione umanitaria tedesca Shelter Now International (Sni), sono stati trovati in possesso di copie della Bibbia nelle lingue locali, il pashtu ed il dari. Inoltre, la polizia religiosa dei Taleban avrebbe sequestrato cassette video e CD che contengono materiale di propaganda cristiana, come narrazioni della vita di Gesù.

La famiglia dell’integralista egiziano Omar Abdel Rahman, in prigione negli Stati Uniti dal 1996 per coinvolgimento nell’attentato al World Trade Center, ha proposto agli Stati Uniti ed ai Taleban afghani uno scambio tra la libertà del proprio congiunto e quella degli otto cristiani accusati di proselitismo e sotto processo in Afghanistan. 

1.6 Uniti per scristianizzare l’Italia

Il Regno di Sardegna dichiarò il cattolicesimo religione di Stato ma era retto da nemici della Chiesa

Importante è che l’arcano non sia svelato. Perché il progetto del Risorgimento vada in porto è fondamentale che i liberal-massoni che reggono le sorti del Regno di Sardegna non vengano riconosciuti per quello che sono. Altrimenti la pretesa di costruire uno stato liberale e costituzionale - essendo tutta la popolazione cattolica - va a farsi benedire. Il primo articolo dello Statuto dichiara la religione cattolica “unica religione di stato“? I liberali sono costretti a sbandierare ai quattro venti la propria incrollabile fede cattolica. La propaganda liberale definisce il regno di Sardegna l’unico moralmente degno di unificare l’Italia perché costituzionale? Il disprezzo per la quasi totalità della popolazione e le sue tradizioni va accuratamente celato.

Come reagisce la Chiesa, e per lei il papa, a questo lucido disegno di scristianizzare l’Italia? La maggiore preoccupazione di Pio IX è che i cattolici conoscano la verità e non cadano nell’insidiosa e martellante propaganda liberale. Per mettere in guardia i fedeli contro le menzogne del governo subalpino, il 22 gennaio 1855 Mastai Ferretti rende pubblici i documenti che mostrano l’effettivo stato delle relazioni diplomatiche fra Santa Sede e Regno di Sardegna a partire dal 1847. Il governo di Vittorio Emanuele sostiene di operare nella ricerca di un sincero accordo col papa: non è vero, scrive Pio IX. Come risulta in modo inoppugnabile dai documenti, la diplomazia sabauda si muove all’insegna della più radicale doppiezza; la falsificazione sistematica della posizione del pontefice è la sua arma preferita; il governo di Vittorio Emanuele manifesta solo un’esplicita e reiterata volontà di rottura. In chiusura del suo intervento il papa ricorda che la scomunica è l’inevitabile conseguenza della soppressione degli ordini religiosi che il regno sardo si accinge a sanzionare.

Il governo subalpino, che pur si definisce liberale, reagisce alla pubblicazione dei documenti gridando allo scandalo ed accusando il papa di confusione mentale. E’ quanto fa Carlo Cadorna, il difensore del principio del separatismo. Il papa, afferma Cadorna, fa “confusione” e si espone ad “assurde conseguenze”. A parere del deputato «una prova evidente e recentissima delle assurde conseguenze del sistema della confusione dei poteri noi l’avevamo nei documenti che furono pubblicati per cura della Corte di Roma»: Cadorna ritiene di giudicare i fatti con più lucidità ed equanimità del papa, e pensa che quando Pio IX minaccia la scomunica sia in errore.

Il deputato è convinto di valutare l’appartenenza alla Chiesa cattolica meglio di Pio IX: «Dovetti quindi interrogare su di ciò la mia sola ragione. Ed essendo appunto venuto a confermarmi nella già antica mia convinzione, che gli oggetti di questa legge sono assolutamente estranei ad ogni ingerenza del potere ecclesiastico, ne ho dovuto necessariamente inferire che i fulmini della Chiesa non potevano farmi cessare d’essere né credente né cattolico».

Il guardasigilli e ministro del culto Urbano Rattazzi condivide il parere del collega: «Se le censure - sostiene - avessero per fine la tutela dei beni spirituali, della giurisdizione spirituale della Chiesa, io non esiterei dall’invitarvi a dichiararvi affatto incompetenti ed a sottomettervi. Ma, siccome queste censure non hanno per iscopo che di mantenere certe temporalità, di assicurare alla Chiesa certi beni che la Corte di Roma stessa ed i nostri pastori dichiarano temporali, sui quali la potestà civile, ad esclusione di ogni altra, ha competenza [...] vi propongo di procedere oltre risolutamente e di votare il progetto di legge».

Le motivazioni addotte da Cadorna e Rattazzi in parlamento sono alla lettera le stesse utilizzate dalla massoneria per negare alla Santa Sede il diritto di scomunicarla. Nell’opuscolo La Frammassoneria in dieci domande e risposte, pubblicato a Genova nel 1867, si legge: «I cattolici-romani non sono tenuti ad obbedire agli ordini del Pontefice, come Capo della Chiesa, se non nelle materie puramente ecclesiastiche, o di giurisdizione spirituale. Ora, l’Associazione Massonica non essendo ecclesiastica, né occupandosi menomamente di Religione, egli è evidente che nell’emanare un ordine a suo riguardo, i Papi oltrepassarono i limiti della loro giurisdizione». 

Dopo l’approvazione della legge contro i conventi, il 26 luglio 1855, tutti coloro che insieme col re l’hanno proposta, sostenuta e sanzionata, sono colpiti dalla scomunica maggiore. Il papa non può far altro che rendere pubblico lo stato dei fatti: il Regno di Sardegna, che dichiara il cattolicesimo religione di Stato, è retto da nemici della Chiesa. Per tutta risposta il governo Cavour impedisce la pubblicazione delle encicliche pontificie. Nonostante l’articolo 28 dello Statuto tuteli la libertà di stampa. In parlamento e fuori del parlamento i liberali scomunicati continuano a fare pubblica professione di fede cattolica: cosa il papa pensa dei liberali che si definiscono cattolici non si deve sapere. 


Angela Pellicciari - 18, Continua

1.7 Un nuovo libro accusa il Vaticano di aver favorito l’Olocausto

«Secoli di insegnamento della Chiesa contro gli ebrei, i perfidi giudei come ha recitato per lungo tempo la liturgia cattolica, hanno spianato la strada all’Olocausto». Lo storico statunitense David I. Kertzer, professore di antropologia e storia moderna alla Brown University di Providence (Rhode Island), rilancia le accuse contro il Vaticano, che non solo sarebbe stato compiacente con l’antisemitismo fin dal Medioevo, ma avrebbe addirittura “fomentato” l’odio contro gli ebrei in età moderna e contemporanea. Kertzer espone le sue tesi nel libro “The Popes against Jews, the Vatican's role in the rise of modern antisemitism” (I Papi contro gli ebrei, il ruolo del Vaticano nella nascita dell’antisemitismo moderno), che l’editore Knopf farà uscire il prossimo 18 settembre. E sono bastate le prime anticipazioni, pubblicate sul New York Times, per scatenare una polemica destinata adurare a lungo. Kertzer non è nuovo a queste accuse feroci contro il Vaticano, da lui in parte già formulate nel 1997 quando pubblicò il libro “Prigioniero del Papa re”, in cui raccontava il rapimento nel 1858, su ordine di Pio IX, di Edgardo Mortara, bambino bolognese di famiglia ebrea che era stato battezzato in gran segreto.

«È stata la lunga tradizione della Chiesa a favorire indirettamente l’affermazione dell’ideologia nazista che ha fatto dell’odio per gli ebrei una delle sue finalità da perseguire con lo sterminio sistematico», sostiene Kertzer. «Se i Papi del Novecento non hanno mai approvato l’Olocausto, la predicazione e le azioni della Santa Sede hanno però favorito il consolidarsi di una cultura dell’odio antisemita poi diventato bandiera dei nazisti». Nel suo lungo excursus storico, Kertzer dimostra come fino agli anni Venti eTrenta del XX secolo riviste come La Civiltà cattolica, organo ufficiale della Compagnia di Gesù, oppure L'Osservatore Romano, il quotidiano della Santa Sede, definivano ancora gli ebrei come dei “cospiratori” alleati con i comunisti oppure degli “abominevoli usurai”.

Eugene J. Fisher, vicedirettore del Segretariato per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso della Conferenza dei vescovi cattolici degli Stati Uniti, ha espresso “forte rammarico” per le tesi esposte dal professor Kertzer nel suo libro. Di ben altro parere il professor Michael Marrus, uno degli storici ebrei che fino a due mesi fa ha fatto parte della commissione mista del Vaticano e del Congresso ebraico mondiale incaricata di esaminare i documenti della Santa Sede sulla seconda guerra mondiale, in particolare per far luce sul ruolo giocato da Papa Pio XII, accusato da più parti di aver taciuto consapevolmente sull'Olocausto. «Il libro di Kertzer offre elementi importanti, spesso trascurati dagli studiosi», ha affermato Marrus, docente di storia moderna all’Università di Toronto (Canada). «Kertzer - ha aggiunto - ha visto documenti che altri non hanno mai consultato. E da essi risulta che per tanti secoli il potere papale ha sentito come sua missione proprio la lotta contro gli ebrei». Michel Marrus - che insegna all’Università di Toronto, lo scorso 4 settembre aveva inviato insieme a Bernard Sucheky dell’Università di Bruxelles e Robert Wistrich dell’Università di Gerusalemme una missiva al cardinale Walter Kasper, presidente della Pontificio Consiglio per l'unità dei cristiani e i rapporti con l’ebraismo, per rassegnare le dimissioni dalla commissione di studio. 

1.8 Novara - Camper attrezzati contro il crimine

Le iniziative del primo cittadino per “Novara città sicura”

Novara città sicura: il progetto del sindaco leghista Massimo Giordano, eletto lo scorso 13 maggio, sta già diventando realtà. L’iniziativa più importante partirà a giorni, con l’approvazione della delibera di acquisto di due “security point”, camper attrezzati con tutte le dotazioni necessarie e collegati con la centrale operativa dei vigili urbani. A bordo dei security point, una pattuglia di vigili urbani, che controlleranno il territorio durante tutta la giornata, sino a sera. «Il ripristino della legalità - spiega il sindaco Giordano - è uno dei punti qualificanti del mio programma di governo. Certo non è una sfida facile. Quello che posso assicurare è che l’amministrazione comunale ingaggerà una battaglia feroce contro l’illegalità. Abbiamo già dato segnali importanti in questo senso, con l’istituzione di un assessorato che si occupa proprio di sicurezza, guidato da Stefano Monteggia, anche lui leghista. Non solo: uno dei primi atti della nuova amministrazione è stato lo sgombero della cascina Montani, occupata abusivamente da alcuni nomadi. Adesso la cascina è stata abbattuta e presto l’intera area verrà riqualificata». 


Elena Maccanti

1.9 La Parola ai Lettori 

1.9.1 La legge 194 non va toccata

Non vorrei essere il solito “grillo parlante”, ma ci sono alcune cose proprio da evitare. Una sono i panegirici e le difese fuori luogo sull’operato delle forze dell’ordine in occasione del G8 a Genova. È vero, ci sono stati dei violenti. Ma le violenze gratuite da parte delle forze dell’ordine, quelle assolutamente non necessarie per tenere sotto controllo la situazione, sono state, se possibile, peggiori. Le stesse violenze che quando gira il vento potranno cadere (la storia insegna) sulla testa di noi leghisti. Né si può affermare in coscienza che i vertici della polizia si siano dimostrati all’altezza della situazione. Quindi lasciamo ad altri improponibili difese d’ufficio. Un’altra cosa da evitare è seguire l’on. Buttiglione nell’attacco alla legge 194, una legge che ha già superato la prova di un referendum popolare. Questo signore propone, con la scusa di contrastare gli aborti, le cui motivazioni sono in minma parte economiche e che comunque la legge pensata non risolverebbe, una legislazione che premierebbe “le pentite dell’amore” che si pentono. Così una qualsiasi donna, nubile o sposata, che si trovi incinta, dichiara alle strutture sociali preposte di non volere il bambino, e queste la convincono a non abortire contribuendo con un aiuto finanziario triennale. A parte la dubbia motivazione morale, si colgono così i classici due piccioni con una fava: nelle regioni dove fino a poco tempo fa, sembra, si desse un premio per fare figli, ora si sarà invece trovato il sistema per fare il salvadanaio ai nascituri, premiando poi naturalmente con molti voti il geniale inventore della legge... Una legge che in linea puramente teorica si potrebbe anche discutere, ma che appare viziata da un particolare e già noto problema di fondo: sarà finanziata, per tutti, sempre dai soldi dei soliti fessi padani... 


ELIODORO PICCARDI, Genova 

1.9.2 Togliamo la “kultura” dalle mani dei rossi

C’è una cosa che si deve fare: togliere dalle mani “rosse” quella kultura che sembra preda permanente della sinistra e che invece non ha età, colore, abito o casa. Noi padani la chiamiamo, senza distorsioni lessicali o linguistiche, “cultura”. Non c’è muro di città che non reclamizzi qualche evento culturale sponsorizzato dalla sinistra, quella sinistra che ha mandato nei gulag i migliori intellettuali dei paesi che ha insozzato. Così come il bestiale fenomeno del nazismo, altrettanto dovrebbe essere messo fuorilegge il comunismo, che tanto sangue innocente ha versato in tutto il mondo. A quando la verità, finalmente anche nelle scuole italiote? A quando l’allontanamento di Bertinotti & C.?


TULLIO, tdepie@inwind.it 

1.9.3 Un giornale Libero? Non mi pare proprio

Egregi signori Feltri e Marchi, c’è stato un momento in cui vi credevo amici della Casa delle Libertà e quindi anche della Lega. Ho pertanto aderito anche a vostre iniziative e comprato Libero. Ho sbagliato, perché ora capisco che state facendo un lavoro di denigrazione nei confronti del movimento leghista, dei suoi dirigenti e delle loro iniziative. Siete venuti allo scoperto e sputate veleno contro chi vi aveva dato fiducia. Un comportamento poco padano che mi amareggia, ma che mi dà la forza di raccomandare ai leghisti di non comperare più il vostro giornale perché non fa altro che spargere zizzania. Caro Feltri, lei è bravo ma cattivello, permaloso e vendicativo. Quindi, per me, è da mollare...


R. TOMEZ, Vicenza

1.9.4 Volete la Padania? Ma andate a castagne!

Mi rivolgo a tutti quelli che sperano nella costruzione della Padania. Un consiglio, è meglio che andate tutti a vendere le castagne in mezzo alla strada che almeno servite a qualcosa...


PAOLO D’ARRIGO, nirpower@yahoo.it
Caro Paolo, non ti piacciono le castagne? Non sai che i nostri nonni le usavano al posto del pane? Anch’io mi permetto di darti un modesto consiglio: dopo “è meglio che...” si dovrebbe usare il congiuntivo!  M. S.

1.9.5 Per i prossimi vertici ci vuole più fermezza

Continuano le polemiche sull’ipotesi di far svolgere i vertici di qui o di là. Dopo la negativa esperienza di Genova, da una parte aumentano le preoccupazioni, dall’altra minacce e intimidazioni. Ma questi appuntamenti non appartengono a tutti gli Stati dell’Alleanza Atlantica? Perché allora la responsabilità della loro buona riuscita deve ricadere solamente sullo Stato che li ospita? Internazionale si è rivelata a Genova la violenza; internazionale dovrebbe essere la risposta di coloro che la constatano. Gli Stati componenti la Nato dovrebbero mettere a disposizione reparti e mezzi speciali per stroncare sul nascere queste dimostrazioni di banditismo organizzato. Se la comune risposta alla sopraffazione avvenisse, una buona volta, con la dovuta fermezza, tralasciando i soliti scrupoli e pietismi e colpendo senza pietà finanziatori e mandanti, sono convinto che questi insoddisfatti figli di papà, questi rivoluzionari da strapazzo troverebbero occupazioni più piacevoli per trascorrere il loro tempo.


FRANCO FERRARINI, Reggio Emilia

1.9.6 Immigrato in tram, il biglietto non serve?

È vero che non avevo il biglietto (stavo perdendo il treno e sono salito sul primo tram che passava), ma vi sembra giusto che io, contribuente milanese, prenda la multa, mentre tre marocchini e un albanese sul mezzo con me, sprovvisti di biglietto, vengano gentilmente invitati a scendere? La trovo una presa in giro e la prossima volta mi fingerò extracomunitario anch’io: è facile, basta dire “non capisco”. Le insegne nei tribunali recitano che “la legge è uguale per tutti”, ma mi sembra invece che a volte esista un razzismo alla rovescia.


MASSI, Milano

1.9.7 Perché non cacciano il signor Zaccaria?

Al governo c’è ancora la sinistra? Non ditemi di “no” dal momento che quel signor Zaccaria e i vertici Rai hanno quell’arroganza, tipica della sinistra, di imporre il loro volere come se le elezioni del 13 maggio non fossero avvenute, o peggio ancora come le avessero vinte loro. Perché il governo è succube di un omino di quel calibro, pieno di boria e disprezzo non solo del governo ma anche dei cittadini? Perché non lo allontanano? Siete nel diritto e nel dovere di farlo.


FERNANDO BARBOLINI, Castello di Fiemme (Trento)

